RUTH
       Ezio Coscia
RUTH,
un invito per chi ha meno di noi....
Introduzione

Queste sono alcune semplici riflessioni su uno scritto dell’Antico Testamento, troppo poco letto nelle chiese, che porta il nome di una donna pagana, Ruth, nome che significa amicizia, bellezza...

Nel canone ebraico il libro fa parte della terza raccolta, insieme al Cantico dei cantici, alle Lamentazioni, all’Ecclesiaste e a Esdra. 
Veniva letto nella festa di pentecoste (festa della mietitura).

La versione greca dei 70, e le altre traduzioni della Bibbia (Vulgata, Luzzi, Diodati, Riveduta...) lo ha inserito fra i libri storici, dopo quello dei Giudici e prima di quello di Samuele. Possiamo dire che è un’appendice del primo e un’introduzione al secondo, gli avvenimenti narrati nel libro essendo ambientati nel tempo in cui governavano i Giudici:
“al tempo dei Giudici, ci fu nel paese una carestia e un uomo di Betlemme di Giuda andò a stare nelle campagne di Moab con la moglie e i suoi due figli” (Ruth 1:1)

È un periodo di due secoli che va dall’insediamento a Canaan all’elezione del primo re di Israele, Saul (1^ Samuele 9), in cui alcuni uomini suscitati da Dio, i Giudici appunto, guidano e governano il popolo senza abbandonare le loro occupazioni quotidiane.

Ciononostante il libro di Ruth è un’opera indipendente, sia nella forma, nello stile e nel linguaggio sia nella sostanza e nello scopo, alquanto incerto.

Pur essendo uno dei libri più brevi (4 capitoli e 85 versetti) è degno di trovare posto nella parola di Dio per la sua attualità e per gli insegnamenti che ci impartisce.

Quattro pagine per raccontare una storia molto bella e piacevole, che inizia tragicamente a Moab (territorio a est del Mar Morto) e si sviluppa gradualmente fino a concludersi lietamente a Betlemme (siamo intorno al 1241 a.C).

Il culmine a cui il libro tende è indicato alla fine dell’ultimo capitolo ed è la nascita di un fanciullo di nome Obed (servo dell’Eterno) che sarà il nonno del re Davide.
Sebbene narri la storia di una famiglia qualsiasi, non troppo diversa da molte famiglie del nostro tempo, che devono lasciare il proprio paese per trovare lavoro e quindi il pane quotidiano in paesi stranieri, senza ombra di dubbio è un libro storico e nello stesso tempo l’immagine del piano di redenzione di Dio. Mostra inoltre come possano venir praticate le virtù domestiche e come possa esser goduta la felicità domestica anche in tempi di rivoluzione e di anarchia.

Ai giorni nostri, uguali sotto certi aspetti, se non peggiori di quelli in cui si svolge questa storia, ci si è poco a poco allontanati dal Signore, tanto da cercare addirittura di distruggere il meraviglioso dono della famiglia.

Il matrimonio è opera di Dio, un Suo progetto:

“L’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie, e saranno una stessa carne” (Genesi 2:24)

In questi ultimi tempi si sono sperimentate le comuni, l’amore libero ma se ne è anche constatato il fallimento. La famiglia resta la cellula-base della chiesa e della società.

Famiglie felici fanno una chiesa felice e una chiesa felice fa una società felice.

Quindi, anche se molti non credono nel matrimonio, i credenti devono ringraziare Dio per il dono della famiglia, in cui, se c’è il Signore, c’è anche il calore, la comprensione, l’affetto. 
Ringraziamo dunque il Signore se non dobbiamo amaramente riconoscere il valore della famiglia solo dopo averla perduta!
Molti studiosi biblici pensano che il libro di Ruth sia stato scritto dallo stesso Samuele, sotto il regno di Davide, allo scopo di chiarire il legame genealogico fra Ruth e questo grande re di Israele (4:8-22) dal quale uscirà il Messia.

Anche il Talmud, la raccolta della dottrina tradizionale giudaica, specialmente quella giuridica, indica Samuele come l’autore di questo libro.

L’autore di questa storia narra la creazione di una famiglia dalla quale nascerà un Redentore divino circa 1000 anni dopo che Dio aveva promesso ad Abramo (Genesi 15) di diventare il capostipite di un popolo dal quale sarebbe sorto il Salvatore (Galati 3:6-9).
Agli ebrei di quei tempi sembrava che la promessa fatta ad Abramo non si dovesse mai avverare. Dio del resto è al di fuori del tempo, permane in eterno e quindi non ha fretta. Non conta il tempo come lo conta l’uomo: per Lui mille anni sono come un giorno (Salmo 90:4; 2^ Pietro 3:8).

Ma, anche se le promesse tardano ad avverarsi, non per questo vengono meno. E, così come Dio ha mantenuto la promessa fatta ad Abramo, manterrà pure quella fatta duemila anni fa quando ha promesso di tornare sulla terra per raccogliere i suoi. Ora la sua venuta è più vicina di duemila anni fa, la notte è inoltrata e il giorno del suo ritorno si sta avvicinando a grandi passi. Aspettiamo quindi, fiduciosi e preparati, il Signore, che presto tornerà per portarci per sempre con sé.

Il personaggio principale della storia, Ruth, è una straniera, una pagana che va sposa a Boaz, ebreo di stirpe nobile, che appartiene alla famiglia reale di Giuda (Matteo 1:5).

Ruth è una Moabita; il suo popolo era nemico di Israele, ma in qualche modo i due popoli erano imparentati. 
I Moabiti erano idolatri, che vivevano lontani da Dio ed erano sotto il Suo giudizio:

“L’Ammonita e il Moabita non entreranno nella raunanza dell’Eterno; nessuno dei suoi discendenti, neppure alla decima generazione... non cercherai né la loro pace né la loro prosperità finché tu viva in perpetuo” (Deuter. 23:3) 
La catena degli avvenimenti mossi da Dio in questo racconto è un’immagine della redenzione e dell’amore di Dio verso gli uomini. Egli chiama questa donna pagana a far parte della famiglia regale; anche lo stesso Boaz, nonostante il suo alto lignaggio (2:1), era per metà pagano (Eb. 11:30; Giosuè 6:17-25).
Così, sebbene nelle vene dei bisnonni di Davide scorra sangue straniero, per volere di Dio, Ruth e Boaz danno inizio alla famiglia che darà al mondo Cristo (Mat. 1:5). Da questo momento in poi tutto il pensiero dell’Antico Testamento graviterà intorno alla Sua venuta.

Questo libro è quindi un’immagine del grande perfetto amore di Dio che chiama questa donna Moabita, quindi esclusa dal patto e dalle promesse, a essere inserita nella genealogia del Messia. 
Il medesimo invito viene fatto a noi pagani a far parte del Popolo di Dio attraverso Gesù, il Salvatore, il Messia.

Boaz è una figura di Cristo Redentore, perché è lui che riscatta Ruth, la Moabita, che, grazie a lui, entrerà a far parte di Israele con tutti i diritti e le prerogative.

Lo stile letterario di questo libro, pur essendo semplice e di facile lettura, è profondo, equilibrato, pieno di sottili insegnamenti. I suoi personaggi sono pieni di dignità.

Quindi, anche sotto questo aspetto, il libro ha un grande valore e dimostra come, anche dalle parti più semplici e brevi della parola di Dio, si possono trarre utili insegnamenti. Certo che all’uomo moderno riesce difficile capire certe cose come ad esempio la fatica della mietitura, fatta a mano, e l’usanza di spigolare, la diligenza e lo zelo occorrenti per farlo. Ancor più difficile da capire per noi riesce la legge sul levirato (Deuter. 25:5-10), per cui ogni membro di una famiglia aveva l’obbligo di proteggere gli altri e nessuno doveva rimanere solo e abbandonato.

Vivere insieme non significa soltanto vivere nella stessa casa sopportandosi a vicenda. Per godere delle gioie del focolare, oggi come ai tempi di Ruth dobbiamo prima di tutto mettere il Signore al centro della nostra vita e poi amarci intensamente.
Tutti, nella famiglia, dovevano e devono sentirsi protetti, amati e non di peso: i figli e le persone anziane bisognose di particolare attenzione, amore e protezione per evitar loro la solitudine e la sensazione di non servire più a nulla.

Considerazioni su alcune parole ricorrenti nel Libro di Ruth.

I tre protagonisti del libro sono Boaz (citato 24 volte), Naomi (22) e Ruth (19).

Pur nella brevità del libro il nome di Dio è menzionato 21 volte: 18 col nomeYahweh, nome che significa misericordia e fiducia.

In altre due occasioni  (cap.1:16; 2:12) Dio viene chiamato Elohim (al plurale), l’Altissimo (Salmo 91), l’Iddio degli dèi, il Padrone del cielo e della terra, l’Iddio unico e trino, mistero ampiamente svelato nel Nuovo Testamento (Matteo 3:17; 28:19-20).
Nel primo capitolo (1:20-21) Naomi cita Dio con il nome più generico El (al singolare) Shaddai, nome che indica la sua depressione per tutto quello che le è capitato. Nonostante tutto però riconosce Dio come l’Onnipotente (Genesi 17:1), che può operare grandi cose al di là della triste realtà del momento, che nutre, salva e dà.

Il racconto contiene venti volte il verbo redimere (Gaal), riscattare, verbo ben conosciuto dal popolo. Boaz è il Goel di Ruth, colui che la riscatta, figura di Gesù, l’unico divino Goel sceso quaggiù per riscattare noi.
Altra parola ebraica che ricorre in questo libro più volte è Hesed (1:8; 2:20; 3:10), nome che vuol dire bontà, la bontà dimostrata da Dio verso i suoi che a loro volta dovevano dimostrare tale bontà verso gli altri, come fecero Naomi, Ruth e Boaz.  
L’atto supremo della bontà di Dio è visibile nella redenzione, in cui il vocabolo grazia riunisce i vocaboli dell’antico Testamento: amore, benignità, misericordia, tolleranza, ecc.

“Accostiamoci dunque con piena fiducia al trono della grazia divina, per ottenere misericordia e trovar grazia ed essere soccorsi al momento opportuno” (Ebrei 4:16)
Primo capitolo

Questo racconto, come abbiamo già detto, comincia ai tempi dei Giudici, un’epoca di anarchia e disordini, durante il declino di Israele. 

“In quel tempo non c’era re in Israele; ognuno faceva quello che gli pareva meglio” (Giudici 21:25)

Ma Dio lascia qua e là persone, uomini e donne, che testimoniano di Lui.

Non ci lascia mai senza testimoni, persone che vivono la loro fede in modo isolato senza neppure avere il conforto di altri credenti. Vivere tale fede era in quei tempi più difficile, perché mentre oggi, come membri della sua chiesa, il Signore ci invita a esserci di aiuto l’un l’altro, allora esser servi dell’Eterno significava vivere la propria fede a diretto contatto col mondo, senza alcuno conforto reciproco.

La nostra storia inizia molto male. Questa famiglia, oltre alle difficoltà di ordine spirituale, deve anche affrontare difficoltà di ordine materiale. Il racconto non si sofferma a lungo sui particolari della vita di questa famiglia: si limita a dare brevi indicazioni.

Carestia e fame hanno colpito il posto in cui vivono gli abitanti di Betlemme di Giuda, il cui nome paradossalmente significa casa del pane. La situazione è la conseguenza dell’abbandono di Dio da parte del popolo per seguire le divinità dei popoli vicini.

È una situazione disperata, perché oltre a moglie e marito questa famiglia comprendeva anche altri due figli, altre due bocche da sfamare. Mentre un non-credente può trovare diversi tipi di soluzioni ai suoi problemi, il credente deve trovare soltanto soluzioni in accordo con la volontà di Dio: la via dell’ubbidienza non è sempre la più facile.

Elimelec è un uomo pieno di iniziative, che non si adagia sugli allori, un uomo attivo. Senza indugi prende con sé la famiglia e, dopo un viaggio di circa 80 Km, giunge alle campagne di Moab dove pensa di trovare il grano, la vita.

Dal punto di vista umano la sua scelta è encomiabile, ma un credente non sempre fa la scelta giusta. Per questo, prima di prendere una decisione qualsiasi, deve pregare il Signore di illuminarlo per seguire la Sua volontà.

Andare nelle campagne di Moab significava trasgredire a un preciso ordine del Signore che aveva proibito al Suo popolo di farlo. Proprio loro, gli abitanti di Bethlehem, un paese benedetto da Dio, vanno in un paese maledetto da Dio.

Secondo il punto di vista umano è una piccola disubbidienza la loro, commessa senza valutarne le conseguenze. Comunque la famiglia arriva a Moab e vi fissa la sua dimora. Ma lontano dalla terra del Signore c’è solo dolore e sofferenza. La tragedia si abbatte ben presto sulla famiglia. Il capofamiglia muore e lascia Naomi con due figlioletti (3). 
Credevano di trovare il benessere, invece la situazione è diventata ancor più tragica e dolorosa di prima. Non avevano certo pensato che un uomo nel pieno vigore degli anni potesse morire.

Ecco a quali tristi conseguenze può portare una scelta sbagliata, fatta senza consultare Dio. Se vogliamo a tutti i costi anticipare la sua volontà facciamo un rischioso salto nel buio.

Quello che un credente deve fare invece è aspettare fiduciosi la volontà del Signore, che è sempre per il nostro bene. 
Dopo un po’ di tempo i due figli di Elimelec e Naomi si sposano con due donne pagane, Orpa e Ruth; anche questa è la conseguenza della scelta sbagliata fatta dai loro genitori.

Anche i figli di Naomi muoiono e lei resta sola senza mezzi di sussistenza e senza speranza per il futuro, insieme a due nuore che parlano un’altra lingua e adorano altri dèi.

Guai a noi se dovessimo raccogliere quello che meritiamo. Ma Dio è misericordioso. Sebbene Naomi Lo abbia abbandonato Egli rimane fedele (2^ Tim. 2:13). Proprio ora, al culmine della disperazione, inizia un tempo di grazia. 
La salvezza non viene dall’emigrazione, dalla fuga dalle proprie responsabilità, ma dalla mano di Dio. 

Tre donne sole

Dopo circa 40 anni trascorsi a Moab (4), Naomi vuol tornare con le nuore al suo paese, dove ha sentito dire che il Signore ha visitato il suo popolo dandogli del pane. (6) La carestia sembra finita.
L’avvio del racconto è rapido e asciutto. L’autore biblico non si sofferma a descrivere il paesaggio o i disagi della carestia e non esibisce il dolore delle donne per le recenti sciagure, dolore che resta racchiuso nel loro cuore.

Però ammiriamo la tranquillità di Naomi e la sua abnegazione nell’ora della prova. La donna incarna virtù femminili come la dolcezza, ma anche la decisione, la forza, la resistenza, l’intuito, l’affetto.

Solo adesso si rende conto che la benedizione era proprio là da dove era partita, nel suo paese d’origine. Capisce lo sbaglio che ha fatto e riparte daccapo, ritornando indietro e mettendo così alla prova l’amore delle nuore.

È sempre difficile ma necessario riconoscere di aver sbagliato. Noi credenti di oggi in particolare dovremmo sempre farlo anche se ci costa e chiederne perdono a Dio.

Del resto questa famiglia, pur disubbidendo alla volontà di Dio, gli aveva reso una tale testimonianza che le nuore non vogliono lasciar sola la suocera.

Impariamo anche noi ad andare nel mondo e a far sorgere nella gente che incontriamo il desiderio di diventare cristiani, non solo predicando la nostra fede ma vivendola. 

Consapevoli delle difficoltà di ordine morale ed economico che incontreranno, le nuore seguono la suocera nel suo cammino verso il paese di origine, senza esitare.

Ma Naomi è una donna di buon senso e di esperienza e non vuole che le nuore la seguano avendo davanti a sé un futuro incerto e insicuro.

Tratta le nuore da figlie, non pensa a se stessa ma a loro e le invita a tornarsene a casa (8).

Ma non manca di pregare il Signore di essere buono con loro e di benedire le loro future famiglie (9).

È questa una singolare alleanza tra donne temprate dal dolore e da una triste esperienza comune, alleanza che contravviene ai proverbiali conflitti fra suocera e nuora. 
Oggi come allora, non è facile vivere fra queste due categorie di persone, suocera e nuora, che sono persone diverse, educate in modo diverso con problemi diversi. 
Ma queste tre persone, nonostante la diversità, si vogliono bene perché credono nel Signore e superano le difficoltà che sorgono dal vivere insieme. Il vangelo trasforma il loro modo di vivere, perché sono nate di nuovo, e vivono in un modo diverso, nuovo.

È una grande lezione anche per noi oggi imparare a vivere insieme in famiglia anche nelle difficoltà e nelle prove.

Questo libro ha ben 55 versetti di dialogo, parecchi dei quali fra la suocera e le due nuore.

Il dialogo è un grande strumento per risolvere i problemi quotidiani e rafforza l’unione tra le persone.

Cosa può offrire Naomi alle due nuore vedove? Nulla. E pensa di congedarle perché possano rifarsi una vita

“Andate, tornate ciascuna a casa di sua madre; il Signore sia buono con voi”
Esse però rispondono di no e dicono di voler tornare con lei al suo popolo.

C’è una buona intesa fra queste donne, conquistate dall’amore di Naomi che cerca il loro bene e nello stesso tempo esprime tutta la sua amarezza perché la mano del Signore si è scatenata contro di lei (13).
Ella attribuisce a Dio l’origine delle sue sofferenze riconoscendo anche in questo che Dio stesso ha guidato la sua vita. Non si ribella, accetta quanto le è accaduto senza capirlo, si abbandona comunque a Dio e proprio per questo potrà un giorno risorgere e veder rifiorire la sua vita.

Alla fine, dopo molte insistenze (8,11,12), una delle nuore accetta di tornarsene a casa accontentandosi di colmare alla meno peggio i vuoti della sua vita (figura del credente carnale).
Ma Ruth è fedele e affettuosa e non si stacca da Naomi; soprattutto vuole abbandonare completamente la sua esistenza nelle mani del Signore (figura del credente spirituale).

La storia di Ruth inizia qui quando, con un gesto d’amore, sceglie di rimanere con la suocera partecipando così al suo dolore, alla sua pena, al suo fosco futuro. Amare significa accettare di dividere il proprio destino con chi si ama: di per sé questo implica già la presenza di Dio nel cuore.

Se siamo anche noi animati dal medesimo amore, allora, come Ruth è stata conquistata dall’amore della suocera tante anime saranno conquistate dal nostro amore e tutti gli ostacoli che incontreremo verranno superati perché sarà lo spirito del Signore a operare.

Ruth è così colpita dall’amore di Naomi, dalla sua fede in Dio, che dichiara: 

“Dove andrai tu andrò anch’io... dove morirai tu morirò anch’io e là sarò sepolta” (16,17)
È una scelta d’amore, di servizio, di disponibilità: una dimostrazione dell’opera dello Spirito Santo nel cuore di una credente che vuol conoscere Dio 

“Il tuo Dio sarà il mio Dio” (16)

Non sono riportati i dettagli di questo viaggio. Sappiamo soltanto che fanno il viaggio insieme fino a Betlemme.

Ecco quale deve essere anche il comportamento del cristiano di oggi: camminare insieme ai suoi fratelli nonostante le diversità, le difficoltà, la differenza di età, di cultura e di razza.

Naomi e Ruth arrivano a Betlemme, dove tutti conoscono Naomi. La notizia corre di bocca in bocca e in breve fa il giro della città. Naomi è accolta calorosamente, ma lei è amareggiata perché la mano del Signore si è levata contro di lei.

Tronca così ogni manifestazione di gioia, fa pubblica confessione di peccato, dimostrando tutta la sua statura morale e cambia il suo nome in Mara, da questo momento, nome che significa amara, triste, dando così al cambiamento di nome una motivazione spirituale: Dio stesso l’ha resa amara (20). Naomi collega tutta la sua esistenza, piena di amarezze e sofferenze, con l’intervento di Dio nella sua vita, vede cioè nella morte del marito e dei figli una lezione da parte del Signore.

Però non esprime ribellione, il suo è piuttosto un pacato lamento, la constatazione di un fatto che non capisce pienamente.

Conferma pubblicamente di non aver avuto fiducia in Dio. Egli sicuramente avrebbe provveduto il necessario nel suo paese d’origine per i suoi che avrebbero così evitato tante sofferenze. Ora le riconosce come segno della disapprovazione divina (21).
Ma in realtà il Signore non era contro Naomi e non l’aveva abbandonata. Anzi chiude il suo cammino di spine per condurla a Betlemme durante la mietitura dell’orzo.

Ora riconosce di essere partita nell’abbondanza! (21)

Non sembra vero! Queste parole sono in pieno contrasto con quelle del primo capitolo.
Naomi aveva dimenticato che è nella sua casa che Dio stabilisce le Sue benedizioni e, ragionando dal punto di vista umano, se ne va in un paese maledetto da Dio. Però l’esperienza trascorsa alla scuola divina ha insegnato a Naomi che la scorciatoia che credeva di aver trovato alle sue sofferenze era fasulla.

Ora Naomi ritorna spoglia di tutto e riconosce di aver sbagliato. Triste esperienza che spesso fa anche il credente di oggi.

Naomi confessa i propri errori e questo non è un passo facile, ma certo è gradito a Dio. Voglia il Signore aiutare anche noi a fare le scelte giuste! Non lasciamoci prendere la mano dagli eventi e aspettiamo con pazienza che si adempia la Sua volontà che è sempre la più conveniente per noi.

“Il mondo passa, con la sua concupiscenza; ma chi fa la volontà di Dio rimane in eterno” (1^  Giov. 2:17)

Secondo capitolo

Ruth si inserisce in un mondo diverso, vive in modo diverso. Mentre per Naomi è un ritorno alle origini, per Ruth, che è pagana, tutto è nuovo. Deve cioè conoscere, imparare tutto (come succede al credente appena convertito) però le due donne stanno insieme, unite come sono da un legame d’amore molto forte.

Rut infatti si offre immediatamente di cercare un lavoro per aiutare la suocera. Essere cristiani, credenti, significa vivere una vita diversa ed essere di aiuto agli altri, specialmente ai più indifesi.

Dio comunque interviene in favore di chi si affida a Lui.

Nel paese vive un parente di Naomi, ma lei non ricorre al suo aiuto e non ne informa la nuora.

Spera solo nell’intervento di Dio! Una mattina Ruth prende l’iniziativa e va a spigolare in un campo seguendo altre donne.

Ruth è dunque una donna operosa, solerte e diligente che conosce ormai le leggi che regolano la vita ebraica e le sue usanze.

La legge ebraica permetteva di spigolare ai bisognosi (Levitico 19:9; Deut. 24:19).

Dio guida coloro che si affidano a Lui. Ruth viene condotta per caso (3) a spigolare proprio nella parte del terreno di proprietà di Boaz, colui che diventerà il suo Goel, il suo Redentore, e il suo sposo. Ma in realtà gli avvenimenti non sono mai regolati dal caso ma dalla volontà di Dio.

Ruth ha quindi il diritto di spigolare, eppure umilmente chiede di poterlo fare. Il servo dà a Boaz tutte le informazioni possibili su Ruth.

Ma chi è Boaz? Non è più giovanissimo ma è ancora piacente, energico, misurato e cordiale. Attira stima e simpatia fin dal suo primo apparire sulla scena. È un personaggio importante a Betlemme, gode di buona considerazione ma non si dà arie.

È capace di gesti semplici e affettuosi. Entra in scena con una nota di pace verso i suoi operai.
“Il Signore sia con voi” (4),
un ottimo modo di dare il buongiorno. 

Boaz è un uomo onesto e rispetta la legge con convinzione: poveri e bisognosi possono spigolare tranquillamente sui suoi terreni. Ma è anche un uomo buono.

Si prende cura infatti della sorte degli altri e non è insensibile alle loro angustie. Fa quello che dice la legge per i bisognosi e lo fa con premura e larghezza e non con mentalità burocratica.

Prende subito a cuore la situazione della giovane con una delicatezza e una sollecitudine che vanno al di là dell’obbligo legale.

“Non andare a spigolare in un altro campo e non allontanarti da qui, ma rimani con le mie serve” (8-9)

Egli si rivolge direttamente a Ruth e capisce che in lei c’è qualcosa di diverso, di fuori dal comune .

Boaz si rende conto di essere davanti a una credente e dichiara di aver sentito parlare di lei e del suo comportamento verso la suocera.

Questa è la testimonianza che anche il credente di oggi deve rendere ovunque il Signore lo conduca, anche se agli altri il suo comportamento può sembrare assurdo.
Tale testimonianza è resa da una persona nata di nuovo da poco tempo, ma molto sincera. Ruth aveva abbandonato la sua famiglia per amore di Naomi ed era venuta a rifugiarsi sotto le ali dell’Eterno (metafora usata spesso nei salmi). 
Come l’uccello nasconde sotto le ali i suoi piccoli così Dio protegge e difende coloro che si affidano a Lui.

Proprio come quando Gesù si rammarica che Gerusalemme rimanga insensibile all’amore di Dio e alla Sua compassione perdendo così la Sua protezione finché non sarà disposta a accoglierlo come Messia (Matteo 23:37-39):
“Gerusalemme. Gerusalemme che uccidi i profeti e lapidi quelli che ti sono mandati, quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli, come la chioccia raccoglie i suoi pulcini sotto le ali e voi non avete voluto! Ecco, la vostra casa sta per esservi lasciata deserta....”
Un essere umano che trova rifugio nel Signore non ha trovato rifugio da nessun’altra parte.
Ruth dice:

“Possa io trovar grazia agli occhi tuoi, mio Signore, poiché tu mi hai consolata e hai parlato al cuore della tua serva...” (13)

Boaz è il Goel di Ruth, il suo liberatore, colui che l’ha riscattata. Ruth gli esprime la sua gratitudine e spera di riceverne altri favori. Anche i credenti di oggi devono guardare al Signore con la stessa fiducia ringraziandolo non solo per averli riscattati dal peccato e dalla morte ma anche perché si occupa di loro giorno dopo giorno e non li abbandona.
Il linguaggio di Ruth lascia trasparire l’amore. Anche se noi oggi siamo animati dallo Spirito del Signore, le nostre parole penetrano nel cuore di chi ci ascolta.
Ruth ha lavorato tutto il giorno e avrebbe tutto il diritto di trovare la cena pronta al suo ritorno a casa. Invece è lei che si preoccupa per la suocera e le porta lei stessa del cibo, ricevuto da Boaz.

Anche il credente di oggi infatti non pretende nulla per sé, non fa valere i suoi diritti, ma si considera il servo degli altri, sull’esempio di Gesù. Prima deve dar spazio alla comunione e dare alle cose il giusto valore cercando sempre la volontà di Dio.

Ruth si comporta proprio così ed è diventata uno strumento nelle mani di Dio fino a diventare una progenitrice di Gesù. Boaz, come credente, (14-16) incoraggia tale fede e l’invita a tornare ogni giorno nei suoi campi: dimostra cioè interessamento, generosità, amore.
Un atteggiamento simile colpisce non solo Naomi ma anche i nuovi convertiti di ogni tempo quando sono fatti oggetto di attenzioni simili. Ruth mostra la sua gratitudine prostrandosi davanti a Boaz (10). Non c’è niente di servile in questo atto, che è soltanto un puro slancio di gratitudine.
Naomi viene a sapere dove la nuora è andata a spigolare e capisce che il Signore sta intervenendo nelle loro vite. Sa che Boaz è un suo parente e che ha il dovere di provvedere alle vedove della sua famiglia.

Ruth va a spigolare nei campi di Boaz per tutta la stagione, adattandosi a fare un lavoro molto faticoso  per mantenere se stessa e la suocera.

Quelle di Ruth, Naomi e Boaz sono testimonianze su piccole cose che hanno poca importanza agli occhi degli uomini ma ne hanno molta agli occhi di Dio.

Il Signore aiuti anche noi oggi a discernere queste piccole cose nella nostra vita, lasciandoci dietro una simile buona testimonianza.

L’esempio di Ruth ci sprona all’umiltà, alla diligenza, allo zelo.

Pur essendo pagana Ruth è una donna virtuosa (3:11), umile e piena di amore per gli altri. Va a raccogliere spighe per il nutrimento materiale così come noi oggi dobbiamo raccogliere cibo per il nutrimento spirituale. Come le spighe si raccolgono una alla volta così noi dobbiamo accumulare le verità contenute nella parola di Dio una sull’altra e come ogni spiga, unita ad altre, forma un fascio, così queste verità bibliche... 

“possono rendervi savi a salute” (2^  Timoteo)
Le spighe si raccolgono tenendo gli occhi ben aperti, facendo cioè attenzione alle spighe cattive, alle false dottrine, diremmo oggi. Questo fa pensare agli insegnamenti che perdiamo per distrazione o disattenzione. 
La spigolatrice deve chinarsi per fare il suo lavoro, dandoci così una lezione di umiltà: non inorgogliamoci quando abbiamo accumulato un bel po’ di spighe, quando crediamo di conoscere buona parte degli insegnamenti divini.

Come la spigolatrice, per fare un fascio di spighe, deve conservare quelle raccolte prima così noi credenti non dobbiamo lasciar perdere quello che abbiamo imparato da Dio ma dobbiamo conservarlo e aggiungervi quel che impariamo giorno dopo giorno. 
Più spighe, più grano, più pane. Così noi più conoscenza abbiamo più siamo ricchi di frutti divini.

Dalla storia di Ruth così come da tutto l’Antico Testamento, traspare che lo scopo principale di Dio è glorificare il Suo diletto Figlio.
Infatti una donna straniera (figura della chiesa) senza Dio e senza speranza è presentata a Boaz (figura di Cristo) che diventerà il suo Redentore e Signore.

Questa donna, riscattata da Boaz, diventa così progenitrice di Gesù. È questo un quadro della grazia divina che eleva la povera Ruth dalla polvere e la colloca fra i principi di Israele (Matteo 1:5).
Tutto ciò raffigura la nostra stessa redenzione.

• Anche noi siamo stati

cercati da Dio, che è sceso quaggiù appositamente, spogliandosi della Sua gloria,
educati: lo ha fatto agendo con la Sua parola e coi Suoi servitori per portarci al Suo Figlio,
redenti: lo ha fatto pagando il prezzo della nostra liberazione sul Calvario, facendoci Suoi, pur essendone indegni.

Noi abbiamo davvero bisogno del cibo spirituale che Dio ci offre, anche se a volte ce ne dimentichiamo.

Gridiamo al Signore i nostri bisogni e chiediamoGli di insegnarci a essere pronti a spigolare nei Suoi campi giorno dopo giorno!
Terzo capitolo
Durante la stagione della mietitura non succede nulla di nuovo. Naomi decide che è il momento di agire con un po’ di audacia e determinazione per assicurare a Ruth una sistemazione che la renda felice. Possiamo rendere felici gli altri solo se viviamo nel Signore, così le nostre azioni saranno ispirate dallo Spirito Santo.

L’iniziativa di combinare un matrimonio spettava a quei tempi ai genitori. Qui la responsabilità se la prende Naomi. Sa che Boaz trascorre la notte sull’aia a guardia del suo raccolto e consiglia alla nuora di vestirsi con gli abiti migliori e in modo da non essere riconosciuta.

Una volta che Boaz si sia addormentato, Ruth dovrà alzare la coperta dalla parte dei piedi e coricarsi al suo fianco. Disposizioni così precise fanno pensare a una usanza comunemente accettata e accettata anche da Ruth per chiedere a Boaz di essere riscattata secondo le leggi di Israele.

Pur vivendo in un mondo come l’attuale, dove si è perso ogni valore morale e dove a volte anche dei credenti vivono situazioni anche peggiori di quelle raccontate in questa storia, pure spesso si sorvola su questo racconto per paura di scandalizzare, come se la parola di Dio si limitasse a riferire quello che piace... Se non si conoscono le usanze di quei tempi è facile scorgere una buona dose di sfrontatezza nel comportamento di Ruth. Ma in fondo si corica vestita, vicino a Boaz, unicamente per ricordargli che aveva il diritto di chiedergli di diventare sua moglie, secondo la legge.

Vigeva in Israele una legge che prevedeva che un Israelita che avesse venduto la sua proprietà (in realtà solo l’usufrutto) aveva sempre il diritto di riscatto pagando una somma di denaro (Levitico 25:25-27).

Per questo Naomi, oltre a cercare un parente che riscattasse i campi venduti a Moab prima di partire, voleva anche vendergli un pezzo di terra che le era rimasto (4:3), ne avrebbe ricavato un po’ di denaro e il terreno sarebbe rimasto in famiglia.

La legge del levirato (Deut. 25:5) obbligava un uomo a sposare la vedova del fratello morto e a portarne il nome, così che la famiglia non si estinguesse. In seguito questa legge venne estesa anche al parente più prossimo che aveva il diritto di comprare la proprietà venduta dal parente defunto.

Questo spiega la speranza di Naomi e la richiesta che Boaz farà al parente che doveva far valere tale diritto prima di lui.

Ruth, conoscendo le leggi, non si scandalizza, non vede niente di male in quello che la suocera le propone ed esegue tutto alla lettera. La giovane prende posto accanto a Boaz, ma lo fa con tanta discrezione che lui non se ne accorge nemmeno. Quando si sveglia all’improvviso non riconosce Ruth, che però gli si rivela facendogli esplicita richiesta di matrimonio (9) 

“Stendi il lembo del tuo mantello sulla tua serva perché tu hai il diritto di riscatto”
Stendere il mantello era un gesto rituale che significava prendere qualcuno sotto la propria protezione (Ezech 16:8).
Boaz vede nell’atto di Ruth soltanto un atto di bontà verso di sé e le è grato per essere stato scelto. La benedice e le promette il suo aiuto, testimoniando la fedeltà della giovane che si sacrifica per fare la volontà di Dio
“Sii benedetta dal Signore, figlia mia! La tua bontà adesso supera quella di prima, poiché non sei andata dietro a dei giovani, poveri o ricchi”
“Non temere... io farò per te tutto quello che dici perché tutti qui sanno che sei una donna virtuosa” (11)
“Una donna virtuosa chi la troverà? Il suo valore sorpassa di molto quello delle perle” (Prov.31:10)

Ancora oggi il Signore ci invita a prestare attenzione agli insegnamenti dei nostri progenitori, anche se ci sembrano superati.

Boaz tiene in grande considerazione Ruth perché in lei vede una donna preparata da Dio, che vuol fare la Sua volontà, anche a costo di sacrifici e rinunce.

Per Ruth sposare Boaz significa sposare un uomo probabilmente non più giovanissimo, che però ammira la giovane donna non solo per la sua ubbidienza alla legge ma anche per la sua condotta. Boaz, desideroso di fare il bene degli altri, manda a casa Ruth alle prime ore del mattino, per la sua sicurezza e per non alimentare le chiacchiere della gente: le malelingue c’erano anche allora...

Ma c’è un intoppo a tutto il piano prestabilito, che le due donne ignorano. C’è un parente più prossimo di Boaz, quindi Boaz vuol consultarlo prima di prendere una decisione. Tutto deve farsi con prudenza e secondo le regole dettate da Dio. Anche per noi credenti di oggi quello che conta è essere fedeli alla volontà di Dio, anche se qualche volta non ne capiamo le motivazioni. Dobbiamo esserlo anche nelle piccole cose e solo allora anche i problemi grossi, come il matrimonio, acquistano il giusto valore.

Il credente di oggi deve essere prima di tutto un discepolo di Cristo poi tutto il resto: dottore, impiegato, operaio, marito, ecc... Dio si tiene sempre da parte un gruppo di credenti, anche piccolo. La famiglia di Ruth è composta di poche persone ma è rimasta fedele a Dio ed entra nella storia di Dio.

Come, nella storia di Noemi e Ruth, abbiamo visto la relazione fra suocera e nuora, così vediamo oggi la relazione fra anziani e giovani. Ai tempi di Ruth questa frattura generazionale era meno evidente di oggi visto che il ritmo della vita allora era molto più lento. Il progresso c’è sempre stato, ma non così vertiginoso come oggi. Fra due generazioni comunque, ieri come oggi, ci deve essere la volontà di capirsi, come c’era fra Naomi e Ruth, ci deve essere libertà. L’anziano deve sapersi conquistare la fiducia del giovane e il giovane deve essere libero di raccontare all’anziano quello che lo preoccupa.
Insomma dobbiamo aiutarci gli uni gli altri e trovare un punto di incontro. 
Ruth ha molta fiducia in Boaz, dato il suo comportamento così lineare. L’incontro col suo futuro marito si chiude con un gesto concreto di solidarietà: Boaz la rimanda a casa solo dopo aver riempito d’orzo il mantello (3:15) perché non torni a casa da sua suocera a mani vuote (17).

Naomi fa bene a sperare in quest’uomo (18) che si darà da fare per riscattare la famiglia.

Anche noi oggi dobbiamo saper suscitare fiducia nelle persone con cui abbiamo a che fare, vivendo con purezza. 

Quarto capitolo

In questo capitolo la situazione è ribaltata: dalla morte alla vita.

L’ultima scena avviene fuori, all’aperto, di fronte a tutti. La legge ebraica prevedeva che la vedova trovasse marito fra i parenti del coniuge morto, per continuare la progenie. Boaz vuole adeguarsi e non perde tempo. Interpella colui che ha diritto di riscatto su Ruth prima di lui, il quale rinuncia al suo diritto in modo chiaro non appena conosce i suoi obblighi verso Ruth.
Boaz invece è ben lieto di sposarla assumendosene tutte le responsabilità e rispettando tutte le regole prescritte.

Possiamo trarre da tutto questo la lezione che in ogni tempo bisogna essere chiari e onesti e fare tutto alla luce del sole.

La rinuncia del parente è sancita dal rito della consegna della scarpa, simbolo di possesso ceduto, di cessione dei propri diritti (7,8), rito dal forte significato simbolico (Giosuè 1:3; Deut. 25:10). 
Comunque tutti acconsentono e gli anziani invocano la benedizione divina sulla coppia. Si augurano che Ruth entri nella casa di Boaz come Rachele e Lea che fondarono la casa di Israele nella casa di Giacobbe 900 anni prima. Molto fugacemente si augurano anche che la discendenza che Dio darà alla nuova coppia renda la casa di Boaz simile a quella di Perez, figlio di Tamar (Genesi 38:1-30), che diventerà un antenato di Boaz (Ruth 4:18). 
Il matrimonio con Boaz avverrà solo dopo il superamento di un ostacolo non proprio marginale. Ma tutta la storia sprizza pace, fiducia e speranza. È la celebrazione della semplicità dei sentimenti, della fede nella provvidenza divina e anche l’esaltazione di una donna straniera che è accolta nella comunità ebraica a pieno titolo fino a diventare l’antenata del re Davide. Per questa via Ruth entrerà nella genealogia di Gesù (Matteo 1:5).
Dio predilige la gente comune (Lincoln) e il libro di Ruth ne è la prova.
Anche se sbagliamo, come fece Naomi all’inizio, tutto coopera al bene del credente. Il Signore infatti  allieta subito il matrimonio fra Ruth e Boaz con la nascita di un figlio (13)

“Benedetto sia il Signore, il quale non ha permesso che oggi ti mancasse uno con il diritto di riscatto! Il tuo nome sarà celebrato in Israele! Egli consolerà l’anima tua e sarà il sostegno della tua vecchiaia...” (14-15)
Ruth non è più desolata! Ha un figlio che consolerà la sua vecchiaia e la sosterrà. Un figlio che nasce è una porta aperta sul futuro, la certezza che la vita continua, e il valore di una discendenza è un motivo ricorrente nel libro di Ruth. I figli sono il bene vero di una famiglia (Salmi 128:3; 144:12) e attestano il rigoglio della vita.

Ma il bambino di Ruth non è solo un consolatore, ma è anche un testimone del vero Redentore e Consolatore: Gesù di Nazareth. Il Signore non smette di benedirci, purché abbiamo sempre di Lui timore e tremore perché è un Dio misericordioso ma anche onnipotente e tre volte santo. Naomi non viene esclusa ma viene inserita nella nuova famiglia con amore.

Così, nella nostra vita di oggi, fra la vecchia e la nuova generazione non deve esserci frattura: le due generazioni devono coesistere e aiutarsi reciprocamente a superare le difficoltà della vita.

Il bambino sarà il conforto di Naomi che, appena nato, lo prende in braccio e lo coccola come fanno tutte le nonne. Il piccolo è chiamato Obed, nome che significa servo, servo del Signore. Nella prospettiva messianica Obed è una figura del vero Redentore e Salvatore di Israele: Gesù Cristo.

La storia narrata in questo libro ha un lieto fine. Da questa donna pagana discenderanno Isai, Davide, il messaggero della redenzione, e infine il Signore Gesù. Impariamo da questo che anche attraverso le piccole cose, come la relazione fra suocera e nuora, si adempie una grande promessa per il popolo di Israele: quella di un Redentore. Ruth non è che un anello piccolissimo della lunga catena del piano di salvezza (Matteo 1:5) ed è a sua insaputa la serva del signore. In questa storia di povertà e sofferenza si realizza la storia della salvezza: Dio per realizzarla si serve delle persone più comuni.

“Dio estende la sua misericordia di generazione in generazione su quelli che lo temono... ha disperso quelli che erano superbi nei pensieri del loro cuore, ha detronizzato i potenti e ha innalzato gli umili” (Luca 1:50-53)
Anche il Signore Gesù ha scelto di venire sulla terra in una famiglia di umili pastori.

Anche noi, per essere testimoni di Gesù Cristo, dobbiamo, come Naomi e Ruth, superare le fratture umane e le diversità, costruendo indistruttibili legami di solidarietà e fedeltà.
Sia quindi nostro desiderio, in ogni circostanza della vita, rifugiarci sotto le ali protettive del Signore. Egli è sempre pronto ad aiutarci e Gesù ha pagato il nostro riscatto con il Suo sangue.
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